
A Roma assemblea di insegnanti dei Comitati: manifestazione il 25 e sciopero ad oltranza 

«Bloccheremo scrutini ed esami» 
«In piena campagna elettorale bloccare gli scrutini 
è una miccia esplosiva: accendiamola». I docenti di 
mezza Italia riuniti a Roma, nella facoltà di Lettere, 
dopo mesi di agitazione «contro la Falcucci, contro 
un contratto firmato dai sindacati che non accettia
mo» si contano. Il loro movimento eterogeneo toc
ca 1.194 istituti: hanno deciso di far pesare questa 
forza. E per la scuola l'odissea continua. 

MARIA SERENA PAUERI 
• • ROMA. Blocco degli «ru
lliti di fine d'anno; una giorna
ta di sciopero nazionale il 25 
maggio, con una manifesta
tone • Roma: astensione dal 
lavoro anche II primo giorno 
degli «ami di maturità, il 19 
giugno. Ecco quanto hanno 
decito, Ieri, I delegati dei Co-
bas, Comitati di base degli in
gegnanti, riuniti in assemblea 
nazionale nell'aula prima del
la facoltà di Lettere alla Sa
pienza. A suggestionare il mo
vimento saranno slate le pare
ti di quest'aula con i suoi ban
chi di legno ad anfiteatro, un 
luogo che con le sue scritte 
mezzo cancellate sui muri bel
ge, dopo dieci, vent'annl, ri
corda battaglie storiche, >po-
lltlclzzatissime», ma è un no 
scandito da (ischi e battimani 
che accoglie la proposta più 
pou|adista della mattinata: 
esprimerai alle prossime ele
zioni còme categoria, conse-
Bnando all'urna una scheda 

lanci o nulla. Questi mille, 

duemila «prof» che qui discu
tono, d'altronde, con l'ansia 
anche isterica di chi si sente 
«tradito dal governo, sindacati 
e giornali" e vuole esprimersi 
hanno chiara coscienza del 
potere contingente che la si
tuazione politica mette loro in 
mano: «Bloccare gli scrutini 
ora, in piena campagna elet
torale, è una miccia esplosiva. 
Accendiamola», prorompe un 
delegato che ha viaggiato sta
notte per arrivare dalla Ligu-

Delegati 
di 1200 scuole 

Su! metodo lutti d'accordo. 
Più irto, e scivoloso, sembra il 
cammino da compiere per 
raggiungere una piattaforma 

comune. 
Quanti sono, e chi sono? 

Esponenti di 39 province, de
legati di 1194 scuole: «Siamo 
un fenomeno solo romano? 
Coniateci-, dicono. E sottoli
neano che l'inchiesta giudizia
ria che il procuratore lerace 
ha aperto a Roma contro i do
centi colpevoli di non aver da
to le pagelle del primo quadri
mestre, oppure colpevoli di 
non svolgere attività come 
consigli di classe, adozione 
dei libri di testo, gite scolasti
che, ha avuto l'effetto di 
estendere la solidarietà anche 
in zone finora tiepide o fred
de: a Cagliari. Sassari, Nuoro 
ora scioperano 100 scuote, a 
Savona si sono raddoppiate, 
da sei a dodici. Nel mare ma-
gnum in cui galleggiano visi di 
professori napoletani sessan
tenni, barbe e baffi da reduci 
del •movimento», cartesiane 
insegnanti siciliane, sono i più 
dialettici, i più politicizzati (e 
ci sono molti ex Cgil, svariati 
comunisti) che si sottraggo
no, però, all'euforia 
deN'«esserci per esserci». Di
cono i più accorti, cioè, che 
questo fenomeno ami-istitu
zionale che scuote nel 1987 in 
modo inedito il mondo della 
scuola, che lacera il sindaca
to, questo movimento che 
procura fior di disagi a genito
ri e studenti, «deve» ottenere 
delle vittorie. Oppure... 

Per Mariella Genovese, pa

dovana, quattro sono le ri
chieste che potrebbero essere 
esaudite subito: «Rifiuto del 
salario accessorio, riduzione 
delle classi a venti alunni, ri
fiuto del "formatori", non li-
cenziabilità di chi ha insegna
to per 160 giorni», ci spiega. 
Sono richieste che polemizza
no duro con alcune delle 
•conquiste» del contratto per 
indipendenti delta Pubblica 
istruzione firmato in febbraio 
dalla Falcucci e da Cgil, Osi, 
UileSnals. 

La democrazia 
intema 

L'altra richiesta immediata 
era un aumento immediato e 
generalizzato di 400.000 lire, 
in luogo delle 180.000 dell'ac
cordo. Su questo punto, Il pri
mo fino ali 'altroieri, ora circo
lano più dubbi: «Per ottenerle 
ci vuole un peso politico che 
non abbiamo» dicono in mol
ti. Quello che per alcuni è cer
to, per altri meno, è che una 
legittimazione nominale, co
me movimento di protesta, 
essere insomma ricevuti dalla 
Falcucci senza ottenere nien
te in cambio «non paga». 

Non interessa, insomma, la 
creazione di un quinto sinda
cato, ma spingere la protesta 

" Anche Camiti all'incontro con i giovani cattolici 

I vescovi del Triveneto: 
«C'è troppa disoccupazioi 
Il testo di una lettera dei rappresentanti della Chie
s i inviata al seimila giovani riuniti al Palasport di 
Padova per un incontro sui temi del lavoro. Sui due 
milioni e mezzo di disoccupati italiani ben 230mila 
si trovano tra il Veneto, il Friuli e il Trentino. Il 
modello di «fabbrica diffusa» non è riuscito a ga
rantire il lavoro, ma solo una gran quantità di occu
pazione sommersa e malpagata. 

MICHCLI SARTORI 
•- . ; . • ' ' DAL NQSTBO INVIATO 
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lJÌt»VA,»CI inquieta il 
dramma di tariti giovani senza 
lavoro, il loro numero è anco
ri allo, ed inoltre nelle nostre 
regioni è diffusa (m'occupa-
(Jone precaria ed instabile, a 
velie completamente priva di 
tutela II fenomeno, parzial
mente indotto dalle Innova
zioni tecnologiche, è In ogni 
caso un male. E, quando assu
me cene dimensioni, può di
ventare una calamiti sociale». 
Sono I passi centrali della let
tera inviata dal vescovi delle 
quindici diocesi di Veneto, 
Trentino Alto Adige e Friuli 
Venezia dulia ai giovani cat
tolici che Ieri hanno gremito il 
palasport di San Lazzaro, a 
Padova, per un Incontro dal 

titolo «inventare, condividere. 
umanizzare il lavoro-. Almeno 
6 mila ragazzi sono venuti al
l'appuntamento, preparato 
dalle pastorali diocesane del 
lavoro del Triveneto: presenti 
il vescovo di Udine Alfredo 
Battisti, l'arcivescovo di Pado
va Filippo Franceschi, ammi
nistratori pubblici, sindacalisti 
e vari ospiti fra cui Pierre Car-
nltl. L'Italia «avanzata», il Ve
neto che alla grande Industria 
e al terziario abbina 11 tanto 
decantato modello di «fabbri
ca diffusa», non escono mollo 
bene dell'incontro padovano. 
Nella lettera del vescovi c'è 
una promessa ai giovani: 
•Facciamo nostre le vostre 
preoccupazioni e le giuste 

aspirazioni che vi animano... 
vi saremo vicino anche nello 
sforzo di affrontare II proble
ma della disoccupazione, sen
sibilizzando le comunità cri
stiane, promuovendo una 
nuova cultura di "solidarietà e 
richiamando l'attenzione dei 
pubblici poteri e degli ammi
nistratori sulla gravità del fe
nomeno». GII stessi documen
ti a base dell'incontro fanno 
parlare le cilrc.ln Italia 2 mi
lione 47) mila persone sono 
In cerca di coccupazlone, e 
230 mila nel Triveneto. Un fe
nomeno che «si pone come 
uno dei maggiori (forse il 
maggiore) problemi sociali». 
che colpisce più i giovani che 
gli adulti più le donne che gli 
uomini. In queste regioni del 
•sommerso», scrivono i giova
ni delle pastorali del lavoro, la 
disoccupazione «non coinci
de più con l'assenza del lavo
ro, e nemmeno con l'indigen
za. Essa tuttavia permane in 
quanto esperienza della pre
carietà, In quanto incertezza e 
improgettabilità del futuro. 
C'è una pluralità di esperienze 
lavorative, intervallate da pe

riodi di inattivila, tutte egual
mente instabile, irregolari, na
turalmente sottopagate». Qual 
è l'impegno dei giovani catto
lici? Eccola, sintetizzato negli 
slogan che hanno ufficialmen
te percorso l'incontro di Pa
dova; «C'è lavoro solidale 
quando tutti paghiamo le Im
poste e riusciamo a piegare. 
l'economi» al servizio dell'uo
mo, per la giustizia sociale tra 
la gente; quando l'indignazio
ne per i moni: sul> lavoro di 
Ravenna, Treviso e in altre 
parti. del mondo divcenta 
azione politica è sindacale per 
far venire a galla il sommerso 
e per dar voce ai precari, 
quando aiutiamo I più deboli 
ad organizzarsi perché non 
abbiano paura, non cedano 
alla rassegnazione, non si 
adattino all'assistenzialismo, 
quando noi intendiamo farci 
prossimo degli ultimi che so
no il segno drammatico della 
crisi attuale anche nel Trive
neto, affinché tutti possano 
essere promossi, compresi i 
fratelli del Terzo Mondo im
poveriti anche dalle nostre lo
giche di potenza. 

fino a ottenere qualcosa,. 
Qualcosa che. per chi spinge 
l'occhio al contratto prossi
mo, dell'88, singifica anche 
«un recupero salariale legato 
agli stipendi universitari, defi
nizione di un nuovo orario di 
lavoro», oppure «stabilire l'u
nicità della funzione docente, 
la laurea, insomma, anche per 
chi insegna alla materna, e ot
tenere che l'università diventi 
davvero un luogo di formazio
ne per gli insegnanti». E la de
mocrazia interna alla scuola, 
contro «un verticismo che 
corrode la sperimentazione» 
(Siivestra Del Lungo, roma
na), ma anche contro «il mo
nopolio delle ore d'assemblea 
da parte delle organizzazioni 
sindacali» (lo spiega il delega
to di Modena, dove 1 Comitati, 
appunto, si sono già fatti regi
strare da] notaio). 

Più orgogliosamente un 
«prestigio da riconquistare», 
più elementarmente «non. sen
tirsi più dei parla». Magari sog
getti ad intimidazione, come 
avviene in quelle scuole di Ro
ma e Napoli dove, approfit
tando dell'inchiesta giudizia
ria, ci sono presidi che ricatta
no chi blocca gli scrutini: «O li 
fai o ti denuncio». Un movi
mento confuso? Dice la De! 
Lungo: «Lo sarà pure, ma 
esprime un malessere grande, 
che coinvolge insegnanti e 
studenti. E non può essere 
Ignorato». 

Assemblea a Bologna 

Nei conservatori 
i precari minacciano: 
«Niente pagelle» 

• I BOLOGNA. Ci sarà un 
blocco degli scrutini anche 
nei cinquanta conservatori 
d'Italia? E assai probabile, al
meno così è stato minacciato 
ieri a Bologna, dove si è tenu
ta un'assemblea nazionale. 

Il coordinamento nazionale 
dei docenti non di ruolo dei 
conservatori di musica ha in
fatti approvato all'unanimità 
un documento nel quale sì 
chiede a) governo di varare, 
entro il 25 maggio, un decreto 
legge che preveda l'immedia
ta immissione in ruolo dei pre
cari che dal 1982 abbiano 
prestato almeno due anni di 
servizio. Se entro quella data il 
problema non sarà risolto o se 
le risposte saranno ritenute in
sudicienti, allora i circa mille 
precari dei conservatori scen
deranno sul sentiero di guerra 
e non escludono, già oggi, di 
poter ricorrere al blocco degli 
scrutini, proprio come 1 loro 

colleghi dei comitati di base. 
Dal 1983 - è stato sottoli

neato nel corso dell'assem
blea bolognese - non vengo
no fatti concorsi. Oggi i preca
ri rifiutano l'immissione in 
ruolo attraverso concorsi per
ché ogni due anni, e spesso 
anche più frequentemente, 
vengono sottoposti ad esami 
dì idoneità da apposite com
missioni scolastiche costituite 
negli istituti. 

E per questo - hanno spie
gato molti delegati - che i do
centi non di ruolo dei conser
vatori rivendicano la loro spe
cificità rispetto ai precari delle 
altre scuole. 

Il decreto legge che da Bo
logna è stato sollecitato do
vrebbe ispirarsi - sempre se
condo il documento approva
to al termine dell'assemblea -
ad alcuni disegni di legge già 
presentati nel dicembre scor
so alla Camera e poi decaduti. 

Ludwig 

Studente 
arrestato 
a Verona 
• • VERONA. Un 22enne 
studente universitario di Ve
rona. Alberto Paterni, è stato 
arrestato dalla polizia men
tre, da un telefono pubblico 
nei pressi del casello auto
stradale di Verona Sud, stava 
effettuando una telefonata di 
minaccia al professor Salva* 
tore De Marco, il perito gra
fologo del caso Ludwig. Il 
perito era stato oggetto di 
una vera e propria campagna 
di intimidazioni condotta di 
recente da qualcuno che 
spediva volantini firmati Lu
dwig alle redazioni dei quoti
diani e da allora il suo telefo
no era stato posto sotto con
trollo. La polizia sta cercan
do di appurare eventuali co
noscenze fra Paterni (figlio 
dì un alto ufficiale dell'eser
cito) e Marco Furlan e Wol
fgang Abel, gli studenti della 
Verona-bene condannati a 
trentanni per la catena di 
omicidi e stragi dì Ludwig. I 
due, secondo l'accusa, non 
avevano agito da soli ma al
meno con una terza perso
na. in casa di ALberto Pater
ni sarebbero stati trovati di
segni di aquile e svastiche 
del tutto simili al «marchio* 
di Ludwig. 

Terrorismo 

Appello 
da Rebibbia: 
abiura 
-a* Non basta che I capi sto
rici delle Br Curdo e Morelli 
dicano che II ciclo della lotta 
armata, si è chiuso per sem
pre. Devono compiete «un ge
sto simbolico, gratuito ed uni
laterale, ma anche concreto, 
pagante e coinvolgente, una 
dichiarazione pubblica ed 
esplicita di scioglimento della 
banda armata Brigate rosse», 
Questa proposta è contenuta 
in un lungo intervento pubbli
calo dal «Manifesto», di sette 
detenuti di Rebibbia sulla let
tera di Curdo e Moretti. I selle 
sono Maurice Blgnami, Maria 
Teresa Conti, Sergio D'Elia, 
Ciro Longo, Luca Frassineti, 
Rocco Martino e Salvatore 
Palmeri,. tutti iscritti al Parlilo 
radicale. 

Il «Manifesto» in una nota di 
commento siglata «R.R.» 
(Rossana Rossanda) avverte 
che II documento era slato in
viato al giornale dal Partito ra
dicale. «Ai compagni radicali 
- spiega la nota - diciamo su
bito che ci sono dei limiti an
che ai paradossi. Ai firmatari 
della lettera, semplicemente, 
che se oggi la pubblichiamo, è 
per un'assai liberale consuetu
dine: ammetteranno, Infatti, 
che chiedere, anzi esigere, 
ospitalità da un giornale che 
ha ancora come sottotiolo 
«quotidiano comunista», 
quando si associa il comuni
smo alla ferocia pura e sem
plice, è bizzarro». 

A Parma per l'omicidio dell'industriale Mazza 

Si apre oggi il processo 
alla bella .Katharìna 
Si apre oggi a Parma il processo contro Katharìna 
Miroslawa e il marino witold Drozdik, accusati di 
aver ucciso, nel febbraio dello scorso anno, Carlo 
Mazza, cinquantenne industriale. L'uomo, ricco ed 
aitante, aveva avuto una relazione con la donna, 
ballerina di nigth. L'omicidio, secondo le ipotesi 
avanzate da due magistrati, sarebbe passionale. La 
città sta seguendo la vicenda con il fiato sospeso. 

MAURO CURATI 

Katharìna Miroslawa 

« • PARMA. Oggi la «sangui
gna» città emiliana ospita fi
nalmente il processo alla bella 
Katharìna Miroslawa donna 
stupenda ed affascinante, da 
molli definita diabolica e per
fida, da altri difesa come vitti
ma innocente. 

La sera tra l'8 ed il 9 feb
braio dell'86 Carlo Mazza, 
cinquantunenne industriale 
parmigiano, uomo ricco ed ai
tante viene trovato ammazza
to davanti a casa dal figlio 
avuto dall'ex miss Parma, Lo
redana Rossi, dalla quale vive 
separato. Per un momento gli 
inquirenti pensano ad un sem
plice malore, ma due piccoli 
fori dietro l'orecchio destro 
testimoniano l'omicidio. 

I sospetti cadono sulla sua 

convivente Katharìna, appun
to, molto bella, ballerina in al
cuni locali notturni. Per lei 
Carlo aveva letteralmente per
so la testa. Conosciuta in un 
night (Mazza amava molto la 
vita notturna) aveva deciso di 
andare a vivere con lei nella 
sua casa di campagna. Katha
rìna riceveva da Mazza 2 mi
lioni al mese e poteva usare la 
carta Bancomat per prelievi Ti
no a 3 milioni. In più (e questa 
è una delle chiavi del giallo) 
l'uomo aveva stipulalo un'as
sicurazione sulla vita in suo fa
vore per un miliardo. 

Da qui partono le indagini. 
Si fanno due ipotesi. La prima 
è del giudice Saverio Brancac
cio, secondo il quale Mazza, 
innamoratosi di Katharina, de

cide di conquistarla anche se 
lei è sposata con i| polacco 
Witold Drozdik, ballerino. La 
donna acconsente alle «avari* 
ces» del bell'industriale e 
pianta il marito. Ma un giorno 
Mazza si slanca di lei e la bal
lerina delusa e seccala, com
plotta la sua morte insieme al 
Witold, che sarà esecutore 
materiale del delitto. 

Più «passionale» invece l'i
potesi del giudice istruttore 
Vittorio Zanichelli. Witold. ab
bandonato dalla moglie e per
duto anche il lavoro, si sente 
umiliato ed offeso. Cerca allo
ra di ricostruire il rapporto 
con la donna, ma Mazza e 
troppo potente per lui, e deci
de così di ucciderlo. Interesse 
o gelosia? 

Le tesi su cui oggi inizia il 
dibattimento sono queste. I 
due coniugi sostengono la lo
ro Innocenza ed. annunciano 
colpi di scena. Katharina. che 
vive a Parma e guida una Rolla 
Royce bianca, giura che e pro
cesso concluso userà il miliar
do dell'assicurazione per sco
prire gli assassini di Mazza. 
Witold, che fa li cameriere in 
un fast-food, è convinto della 
sua assoluzione. 

Una ricerca 
ecologica 
dopo 
10 anni 

Acqua e fango 
serviranno 
a verificare 
l'inquinamento 
A giorni 
i primi dati Nelle foto: sopra, la barca ecologica che naviga sul Po; accanto, Il barcaiolo, Enore Sporti, detto «il Moro» 

Dieci giorni in barca sul grande Po 
DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MCLETTI 

• 1 PIACENZA. Guida la bar
ca (sedici metri, a vela e m o 
(ore) con una mano sola, co
me fosse una bicicletta. Enore 
Spelli detto «il Moro- conosce 
il Po da 73 anni, da quando è 
nato. Da sabato mattina all'al
ba, sulla «Elisabetta !l», sta 
portando su è giù per il gran
de fiume una équipe di ricer
catori che del Po vogliono co
noscere tutto: grado di inqui
namento. flora, fauna; una 
mappa precìsa dei guasti (non 
veniva fatta da dieci anni) per 
capire cosa può e deve essere 
fatto per salvare il fiume. 

Sulla «Elisabetta* tutto è 

stato organizzato bene: c'è un 
piccolo laboratorio per i primi 
rilievi; c'è il collegamento di
retto con un camper che ogni 
giorno porterà i campioni 
d'acqua prelevati in tre diversi 
laboratori a terra: verranno 
cercati pesticidi e metalli (a 
Sassuolo), i radionuclidi (a 
Padova), I microbatteri (a 
Reggio Emilia). Il viaggio, che 
durerà una decina di giorni (e 
si ripeterà in agosto, quando il 
fiume sarà in «magra") è stato 
organizzato dall'associazione 
ecologica Cronos 1991 e dal 
gruppo "Riccardo Bacchelli* 
che ha messo a disposizione il 

battello. Ha il patrocinio del 
ministero all'Ambiente e della 
Regione Emilia Romagna ed è 
finanziato dalle aziende Ac 
qua di Reggio, Parma e Bolo
gna. 

Saliamo suir«Eiisabetta» a 
isola Serafini, vicino a Caorso. 
La «rotta» è verso Cremona. 
•Questo tratto - spiega il Mo
ro. guardando sempre avanti 
- è nuovo, lo hanno fatto per 
portare l'acqua alla centrale 
di Caorso. Prima il fiume pas
sava più a nord, toccava l'Ad
da. Li ci andavo da giovane. 
era tutto bosco, non c'erano 
strade». 

fi battello si ferma per i pre

lievi d'acqua e di fango. «Una 
volta, dalla barca, si vedevano 
i pesci. L'acqua era trasparen
te. fino a vent'anni fa la usava
mo anche per fare da mangia
re». 

Volano bassi i gabbiani di 
fiume, più piccoli e scuri di 
quelli di mare. «Io ho sempre 
lavorato su chiatte e battelli, 
ma la pesca è stato sempre il 
mio secondo lavoro. C'era di 
tulio, in questo fiume. L'ulti
mo storione l'ho visto quattro 
anni fa, vicino a Isola di Pole-
sella. È ingordo come noi, lo 
storione. Pesava 180 chili. Va
do ancora a pescare, ma solo 
con il tramaglio. Lo metto nel

le anse, vicino all'erba o agli 
alberi, dove il pesce è più 
buono. Prendo anguille e pe
sce gallo. Dell'altro pesce, 
quello bianco, non mi fido. 
Quando lo tiri all'amo o in re
te non reagisce, non ha più 
forza. Tutto il fiume è cambia* 
to; hanno tolto sabbia e 
ghiaia, fino ad arrivare all'ar
gilla. La corrente va più forte. 
l'acqua non è filtrata, il pesce 
non vive più bene». 

Biologi, chimici, zoologi, 
ornitologi (c'è un comitato 
scientifico presieduto da Ro
berto Marchetti, dell'universi
tà statale di Milano) studieran-
no ogni aspetto del fiume. C'è 

anche una barca più piccola, 
per risalire gli affluenti. Foto
grafie e dati comporranno 
una mostra che girerà l'Italia. 
iln particolare - spiega il bio
logo Paolo Zatta - cerchere
mo di verificare se il divieto di 
diserbanti all'atra2Ìna è rispet
tato, visto che ne è impedito 
l'uso, ma non il commercio». 
Le rive del fiume sono, come 
sempre, piene di gente: c'è 
chi pesca e chi prende il sole. 
Il grande Po è ancora amato. 
Si fa sosta a Cremona, per ri
fornirsi di acqua potabile. 
Quella del Po, quella «che si 
beveva», non può essere usata 
nemmeno per lavarsi le mani. 

Le Feste de l'Unità sono assicurate nell'intero arco di tempo 
compreso tra la preparazione, lo svolgimento e lo smontaggio 
delle attrezzature. 
Nella tutela assicurativa sono compresi i danni causati da incen
dio (compresi gli eventi atmosferici), furto e responsabilità civile a 
séguito di eventi dannosi cagionati a terzi, incluse le persone 
impegnate nelle fasi organizzative della Festa. 
La polizia comprende, inoltre, una protezione assicurativa contro 
gli infortuni per tutti coloro che partecipano allo svolgimento della 
Festa, siano essi organizzatori, partecipanti alle gare sportive, o 
semplici cittadini visitatori. 

4 l'Unità 
Lunedì 
11 maggio 1987 
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